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abbazie.1 N on  biasim iam o che si erigano chiese, collegi ed opere  
pie: a l contrario. M a  valore  p iù  alto hanno per noi quelle buone  
opere che lungi da ogni om bra di vanagloria , partecipano del vero  
amore del prossimo ed a  questo danno p iù  genuina espressione ». 
Per i tem pli d i pietra m orta non dim entichi un principe della Chiesa 
coloro che sono i veri tem pli dello Spirito Santo; i poveri, cioè, 
degli O rdin i e del laicato, che, generalm ente parlando, soppor- 
; ano con pazienza le miserie di questa v ita  e m eritano d ’essere 
sostenuti colle limosine, affinchè per um ana debolezza non vadano  
in rovina.

Tutta questa serie di consigli, dati in  una conversazione in- 
! ima col p iù  prossimo congiunto e non destinati a lla  pubblicità, 
costituiscono una p rova  irre fragab ile  dei profondi sentim enti cri­
stiani di Gregorio X V ,  della  sua saggezza e della sua freschezza
■ li mente. D im ostrano inoltre in  m odo inconfutabile  che lo spirito 
della rifoi'ma cattolica aveva  conquistato tu tta  la  Chiesa ed era  
penetrato in alto fino a i p iù  a lti gradi. E ran o  passati circa cen- 

anni da quando la  m orte di A d rian o  V I ,  anim ato dagli stessi 
nobili sentimenti, aveva  provocato in  R om a uno scoppio selvaggio  
di gioia e pareva  aver reso im possibile la  trasform azione d e ll’eterna  
città e della Chiesa nel senso voluto dal pio neerlandese. E  tut- 
: avia la riform a era passata ed ora  trion fava, p rova  questa fra  
le più m eravigliose d i quella  forza stupefacente che è innata nella  
Chiesa cattolica, la  quale sa ognora rinnovarsi d a ll ’interno verso  
l'esterno e in poco tem po risollevarsi con giovanile .energia da una  
decadenza che poteva sem brare definitiva.

1 Si riferisce forse ad Alessandro Farnese !


